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Altri 11 morti per la repressione nelle manifestazioni in Iran 

Khomeiny: se costretti 
ci sarà la lotta armata 

contro il regime dello scià 
Il leader religioso sciita denuncia 
i responsabili della rovina del paese 
Protesta di studenti iraniani a Roma 

NEW YORK - In una inter
vista pubblicata nell'ultimo 
numero del settimanale ame
ricano « Newsweek », il lea
der dell'opposizione religiosa 
iraniana Ayatollah Khomeiny 
afferma che se le attuali ma
nifestazioni non provocheran
no l'allontanamento dello scià 
« noi potremmo pensare di 
autorizzare una lotta armata 
popolare ». 

Il leader religioso afferma 
che «lo scià ha distrutto la 
economia e lasciato sfruttare 
le risorse naturali iraniane, in 
particolare il petrolio, dalle 
potenze industriali. Ha ridot
to la produzione agricola per 
creare un mercato per i pro
dotti americani. Le forze ar
mate iraniane sono state sot
toposte ad un comando stra
niero. Le libertà di espressio
ne e di stampa sono state di
strutte, e la polizia ha mas
sacrato migliaia di iraniani. 
Sinora noi abbiamo combat
tuto il regime soltanto con 
manifestazioni, proteste e scio
peri. Se ciò non basta e la 
situazione diventasse intolle
rabile per il popolo, noi po
tremmo prendere in conside
razione l'eventualità di auto
rizzare una lotta ormata po
polare ». 

Nella intervista l'Ayatollah 
Khcmainy, che vive a Parigi 

costretto all'esilio, ha lanciato 
un appello all'esercito perché 
si unisca alla lotta popolare 
Ha precisato che « ciò non si
gnifica un colpo di Stato mi
litare. il che equivarrebbe a 
sostituire una tirannia con 
un'altra ». 

TEHERAN — Undici persone 
sono morte ieri durante vio
lenti scontri con le forze del
l'ordine nella cittadina di Pa-
veh, a 34 chilometri dal con
fine iracheno, ad ovest di 
Sanandaj. Altre 12 città so
no state teatro di scontri e 
dimostrazioni tra migliaia di 
persone e le forze di sicu
re/za. 

Ad Amo], dove si era spar
sa la voce che squadre di 
sostenitori del governo si sa
rebbero date a rappresaglie 
contro gli oppositori del re
gime. migliaia di persone han
no trascorso la notte veglian
do presso le zone del bazaar 
e dei quartieri residenziali. A 
Mashad 25.000 persone han
no trascorso la notte nello 
stesso modo seduti in terra 
nelle strade, per protestare 
contro la decisione dell'ammi
nistrazione della legge mar
ziale in tale città di antici
pare alle 20 l'ora di ini
zio del coprifuoco, preceden-

TEHERAN — Un momento della manifestazione degli studenti 

temente fissata per le 23. La 
dimostra/ione ha avuto ca
rattere pacifico. 

Intanto due ministri si 
sono dimessi dal governo del 
primo ministro Jaafar Sherif-
Emani. 

I due ministri dimissionari 
sono quello della Giustizia, 
Mohammed Baheri e il mini
stro di Stato per gli affari e-
secutivi, Manouchehr Azmun. 
Essi sono stati subito sosti
tuiti rispettivamente da Hus
sein Najafi e Mustafà Paidar. 

* • • 

ROMA — Una « ferma prote
sta » è stata espressa dalla 
Confederazione degli studenti 
iraniani (CISNU) per la deci
sione del tribunale di rinvia

re di una settimana il pro
cesso a carico dello studente 
iraniano arrestato il 20 otto
bre scorso a Roma nel corso 
di una manifestazione contro 
la sanguinosa repressione del
lo scià. Motivazione del rin
vio è stata la mancata com
parizione dei carabinieri che 
hanno proceduto all'arresto. 

In segno di protesta per l'ar
resto. cinque giorni fa un nu
meroso gruppo di studenti ira
niani ha cominciato uno scio
pero della fame che ora pro
seguirà nonostante il peggio
rare delle condizioni di salute 
in cui si trovano i partecipan
ti: di uno di loro si è dovuto 
decidere il trasferimento al
l'ospedale S. Camillo. 

Mostra collettiva 
di artisti 
iraniani e italiani 
ROMA — Una mostra collet
tiva di artisti italiani e ira
niani organizzata dal ODYSI 
(Organizzazione degli studen
ti e democratici iraniani) con 
il patrocinio del Comune di 
Roma, si terrà con Inizio dal 
31 ottobre presso la sala dell' 
ehsposizione in via Milano, 
n. 12. L'inaugurazione è pre
vista per le ore 17.30« Verrà 
anche esposta una mostra 
fotografica e di documenta
zione sugli ultimi tragici fat
ti accaduti in Iran. 

Secondo informazioni di fonte keniana 

Ribellione militare in Uganda 
Le accuse di Amin alla Tanzania servirebbero solo a nascondere quanto avviene nel paese - I 
militari ribelli appoggerebbero l'ex vice presidente Adrisi che ha chiesto asilo politico in Egitto 

NAIROBI — Il giornale ke
niano Daily Nation riferisce 
che unità dell'esercito nel
l'Uganda meridionale si sono 
ammutinate contro il presiden-
te Amin. impegnandosi in aspri 
combattimenti con le truppe 
fedeli a quest'ultimo. 

n giornale, citando fonti 
a Kampala, afferma che l'am
mutinamento è cominciato cir
ca tre settimane fa in seno 
ad un battaglione basato a 
Mbarara, a circa 40 chilome
tri dal confine con la Tan
zania, e che i ribelli avreb
bero sconfitto una intera uni
tà di reggimento governativo, 
uccidendo 150 soldati. 

Il Daily Nation scrive che 
gli ammutinati appoggiano l'ex 
vice presidente Mustafà Adri
si, il quale, secondo quanto 
era stato riferito, era rima
sto ferito nei primi mesi del
l'anno in un incidente auto
mobilistico. Egli era stato tra
sportato al Cairo per esservi 
curato, e il giornale affer
ma jn merito che Adrisi ha ot
tenuto asilo politico in Egitto. 

Il Daily Nation aggiunge 
che i ribelli si sono ritirati 
verso il confine con la Tan
zania dopo che Amin ha in
viato carri armati e unità a 
lui fedeli nella zona. L'accu
sa d'invasione lanciata da 
Amin alla Tanzania non sa
rebbe altro quindi che una 
cortina fumogena intesa a na
scondere la realtà. 

E' dal 12 ottobre che Idi 
Amin Dada insiste nel denun
ciare un'invasione delle trup
pe tanzaniane e cubane, ma 
queste affermazioni, che so
no state recisamente smentite 
come un « completo nonsen
so» dal governo di Dar Es 
Salaam. non hanno mai go
duto di alcun credito negli 
ambienti diplomatici che sono 
inclini invece a pensare che 
i bellicosi comunicati di guer
ra ugandc5i siano intesi a ma
scherare una grave crisi in
terna. come già altre volte 
è avvenuto. Negli stessi am
bienti si afferma che non c'è 
alcun segno di guerra tra 

l'Uganda e la Tanzania, ma 
si aggiunge che qualcosa di 
grave sta con ogni probabi
lità accadendo in Uganda. 

Le forze ribelli dopo i pri
mi successi si sarebbero ri
tirate verso la frontiera con 
la Tanzania in seguito all'in
vio, da parte di Amin. di 
rinforzi di truppe corazzate 
nella zona teatro della rivol
ta, che corrisponde appros
simativamente a quella cui 
si riferisce Radio Kampala 
parlando della fantomatica 
invasione da parte delle trup
pe tanzaniane e cubane. Tut
tavia un importante attacco 
dei reparti fedeli ad Amin 
sarebbe stato respinto vener
dì scorso dai ribelli, che 
avrebbero inoltre abbattuto un 
aereo a reazione dell'aviazio
ne ugandese. 

Venerdì scorso infatti Ra
dio Kampala aveva ricomin
ciato a parlare di una nuova 
invasione tanzaniana e ave
va trasmesso bollettini di guer
ra. Ieri questa misteriosa 
e guerra di parole » si è inten
sificata e, come si è detto. 
Radio Kampala ha minaccia
to rappresaglie su Dar Es 
Salaam e altre città tanza
niane come Dodoma. Muso-
ma e Tabora. 

La Tanzania insiste invece 
che la frontiera è tranquilla. 
salvo che per alcuni incur
sioni di bombardieri ugande-
si. Anche osservatori indipen 
denti confermano che non si 
sono verificati combattimenti 
nella zona di confine. Per mi
sura precauzionale, il gover
no di Dar Es Salaam ha in
viato in quella zona una squa
driglia di « Mig ». 

L'organo governativo della 
Tanzania Datili News ha pub
blicato una polemica con la 
stampa occidentale in relazio
ne al suo atteggiamento nei 
confronti di Amin. Secondo il 
giornale, il personaggio Amin 
viene sfruttato per e alimen
tare pregiudizi razziali» e 
distogliere l'attenzione dalle 
lotte di liberazione nell'Afri
ca australe. 

Incredibile intervista dell'Express 

Il boia degli ebrei francesi 
nega il genocidio hitleriano 
Pubblicata senza commenti l'impudente dichiarazione dell'ex 
deportatore di Vichy che vive tranquillamente in Spagna 

Dal corrispondente 
PARIGI — Louis d'Arquier 
de Pellepoix che fu com
missario alle Questione 
ebraica sotto il governo 
collaborazionista di Vichy 
per 20 mesi, tra il mag
gio 1942 e il febbraio 1944, 
vive una serena vecchiaia 
in un villaggio spagnolo. 
Condannato a morte in 
contumacia dopo la libera
zione. ha continuato — a 
quanto egli stesso affer
ma — ad avere ottime re
lazioni con l'Ambasciata 
francese. Nessun governo 
della Quarta e della Quin
ta repubblica ne ha mai 
chiesto l'estradizione. Ep
pure 75 mila ebrei fran
cesi vennero deportati nei 
campi nazisti durante il 
suo breve e tragico regno 
e la maggior parte di essi 
vi ha trovato una morte 
atroce. 

Rintracciato da un gior
nalista dell'Express que
sto sinistro personaggio 
gli ha rilasciato una lun
ga intervista pubblicata 
come « documento della 
settimana ». senza com
menti. senza note espli
cative. nel momento in cui 
un certo razzismo quoti
diano riaffiora in Francia 
non soltanto attraverso 
scritte murali che sem
brano tolte da vecchi ma
nifesti della « Action 
francaise* e che nessuno 
pensa di cancellare, nem
meno per carità di patria. 
ma soprattutto attraverso 
crimini gratuiti e sangui
nosi di cui sono vittime. 
In generale, lavoratori ara
bi immigrati. 

Che cosa dice d'Arquier 

de Pellepoix nella sua In
tervista? Dice, prima di 
tutto, che la morte di sei 
milioni di ebrei nel cor
so della seconda guerra 
mondiale « è una invenzio
ne della propaganda e-
braica ». 

E le montagne di vestiti 
abbandonate da gente che 
non ha mai più potuto 
servirsene? Semplice: i te
deschi, gente pulita, face
vano spogliare gli ebrei 
prima di mandarli alla 
doccia e di rivestrli decen
temente. Nei forni crema
tori «sono morti soltanto 
i pidocchi» degli ebrei, 
non gli ebrei. E le fosse 
comuni, i carnai fotogra
fati dopo la guerra a Da-
chau. Auschwitz. Belsen? 
a Fotomontaggi » del cen
tri di propaganda israelita 
per ingannare a ancora 
una volta» l'umanità ere- . 
dulona e far trionfare la 
causa semita. 

In secondo luogo d'Ar
quier de Pellepoix non ne
ga di essere responsabile 
della gigantesca retata del 
Velodromo d'Inverno di 
Parigi, del trasferimento 
In Germania di 75 mila 
ebrei Ma. afferma, biso
gnava farlo per «sbaraz
zare il paese da questa 
razza J> responsabile di tut
ti i guai della Francia. 

La pubblicazione di que
sta intervista ha suscita
to perplessità e sgomento 
in certi ambienti, sdegno 
e indignazione In altri. Si
mone Veil. ministro della 
Sanità, che fu deportata 
ad Auschwitz e che vi per
dette tutta la famiglia, ha 
dichiarato ieri mattina al 

« Matin »: « Darquier. con 
le sue dichiarazioni, con
forta coloro che la pen
sano come lui. Di questo 
passo c'è il rischio che 
tutto ricominci come pri
ma. Non inganniamoci: 60-
no molti coloro che resta
no fedeli all'ideologia raz 
zista e antisemita ». 

In un suo editoriale » Le 
Monde » constata che l'in
tervista dell'Express «se
gna un considerevole pas
so avanti verso la rina
scita del razzismo, accen
tua la campagna di riabi
litazione del nazismo e si 
iscrive nel tentativo si
stematico di truccare un 
periodo drammatico della 
storia contemooranea ». Il 
ministero degli Esteri, dal 
canto suo. s'è affrettato ad 
affermare che l'ambascia
ta di Francia a Madrid 
non ha mai avuto rappor
ti con l'ex-commissario al
la auestione ebraica. 

Resta da enervare che 
questa intervista ha su
scitato un profondo e ge
nerale malessere proprio 
perchè, come dicevamo, un 
certo «razzismo quotidia
no ». soesso congiunturale. 
sta effettivamente rispun
tando aua e là in questa 
patria dei diritti dell'ut 
mo dove l'affare DrcvfuF 
è rimasto come una sivcre 
di vergogna nazionale e 
dovp. assai più recente 
n-iont/> ' i p ' « i r r d' nv 
gliaia di civili arabi nel 
corso della guerra d'A'c-
ria non possono ess r̂*1 

spiegati soltanto come 
«necessità vellica». 

Augusto Pancaldi 
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Difficoltà sul fronte del lavoro per il governo laburista di minoranza 

Massicci scioperi degli ospedalieri inglesi 
Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Le agitaz.ont sa
lariali in corso, la difficile 
trattativa coi sindacati sulla 
politica dei redditi, la prò 
spettiva di una nuova disci 
plina monetaria europea, che 
limiterebbe ulteriormente la 
produzione e l'impiego quan
do i disoccupati (cifra uffi
ciale) superano un milione e 
600 mila, contribuiscono ad 
addensare pesanti nubi sul 
percorso del governo di mi
noranza laburista. La soddi
sfazione per essere riusciti a 
comporre, con un compro
messo. 1A lunga vertenza del 
personale di sorveglianza ne
gli ospedali, venerdì passa

to. era contradetta ieri dalla 
notizia che tn vane cliniche 
sono adesso le infermiere a 
ridurre l'attività e, fra poco, 
potrebbe essere la volta dei 
medici. Due ospedali londine
si (fra cui il famoso Chil-
dren's Hospital, per l'infan
zia) hanno chiuso i servizi 
d'emergenza e alcuni reparti 
di cure intensive data la cro
nica carenza degli effettivi in 
organico. 

La «pace» non è affatto 
tornata sull'orizzonte della sa
lute pubblica. Lo sciopero, 
chiuso tre giorni fa, riguar
dava la rivendicazione di ap
pena 3500 lavoratori nella ca
tegoria dei supervisori. E* du
rato sei settimane, ha por

tato alla chiusura completa 
di mezza dozzina di policli
nici. 9 mila posti letto sono 
stati messi fuori uso, 300 cli
niche in varie parti del pae
se si sono ridotte ai soli ser
vizi di pronto soccorso, 60 mi
la pazienti hanno subito il ri
fiuto della degenza e molti 
di loro sono in lista d'attesa 
da qualche mese. Ai sorve
glianti ospedalieri è stato ora 
concesso un aumento gradua
le, in tre scatti, fino al 15^. 
Frattanto (ed è questa la 
tendenza che più fortemente 
minaccia il piano di conteni
mento salariale ufficiale). 
tutto il settore del pubblico 
impiego sta premendo per in
crementi che si spingono ol

tre 11 2030%. 
I sindacati del settore han 

no adottato una linea comu 
ne raccogliendo fra di loro 
un fondo di lotta di quasi 
800 milioni di lire per com 
battere la «diga» del 5% 
che le autorità governative 
stanno cercando di erigere 
davanti al vasto fronte sa 
tarlale per l'anno prossimo. 
Per vane categorie impiega
tizie l'istanza di fondo è co
stituita dall'indennità di re
sidenza nella capitale ingle
se dove 11 costo della vita è 
notoriamente più alto che nel 
resto del paese. Per la gran
de massa dei lavoratori ma
nuali (oltre un milione di 
persone) si tratta invece di 

conquistarsi un minimo di 
paga adeguato, ossia 60 stel
line alla settimana lorde: 96 
mila lire che, al netto di ri
tenute e tasse, si riducono a 
60mila lire nella busta paga 

Sul versante industria
le prosegue frattanto lo scio
pero nelle 23 fabbriche del 
gruppo FORD dopo che fui 
Urna offerta padronale del 
12,5*0 di aumento è stata re
spinta dai rappresentanti di 
57 mila lavoratori. Analoga
mente. nell'altra azienda mo
toristica della Vauxhall, la 
proposta di aumento dell'S'* 
non è stata approvata dalle 
assemblee dei lavoratori. 

Antonio Bronda 

Montecitorio 
tesi avanzate nel corso del
l'incontro di Palazzo Chigi, 
ma anche nel corso dei con
tatti governo-sindacati (si è 
parlato della Calabria, con 
qualche accenno alla situa
zione degli ospedalieri), è tra
pelato attraverso le agenzie 
di stampa. Da quel poco che 
si è potuto sapere per questa 
via, risulta che il presidente 
del Consiglio sarebbe inten
zionato a presentare nell'aula 
di Montecitorio — insieme a 
un quadro dell'attuale situa
zione economica — nuove pro
poste in materia di ospeda
lieri e di pubblico impiego. 
Il ministro Pandolfi — a 
quanto risulta — avrebbe det
to ai rappresentanti delle 
confederazioni sindacali che 
il governo erogherà ai dipen
denti degli ospedali la som
ma di 27 mila lire mensili, 
non a titolo di aggiornamen
to professionale, ma come 
anticipo sui prossimi aumen
ti contrattuali. Verrebbe poi 
accolta l'idea di raggruppare 
in un'unica tornata i nuovi 
contratti del pubblico impiego. 

Luciano Lama (intervista al 
TG2) ha ribadito la propria 
convinzione circa la necessità 
che la trattativa per i rin
novi contrattuali debba co
minciare subito, sottolinean
do che il caso degli ospeda
lieri è un « caso macrosco
pico », giacché la categoria si 
trova in condizioni salariali e 
di lavoro peggiori. « Ecco per
ché — ha detto Lama — io 
penso che l'ipotesi delle 27 
mila lire dovrebbe riguardare 
questi lavoratori ». 

Il segretario generale della 
CGIL ha avuto poi u n o o a t" 
tuta polemica nei confronti 
di quelle forze che nel gover
no, e anche nella maggioran
za, « sono state d'accordo per 
aumentare di 150 mila lire le 
retribuzioni dei medici, ma 
non ne vogliono dare 27 mi
la agli ospedalieri. Sono d'ac
cordo di darne 150 o 200 mila 
ai magistrati ma si rifiutano 
di dare un beneficio, un mi
glioramento minimo, ad altre 
categorie del pubblico impie
go*. « A me sembra — ha af
fermato — che la preoccu
pazione che il gioco sia più 
grande di quello che sta for
malmente in questa vicenda, 
sia legittima ». 

La richiesta del dibattito 
parlamentare da parte del go
verno è stata presentata in 
aula, alla Camera, ieri po
meriggio. E' stata accolta da 
tutti i gruppi, eccetto quello 
radicale, che ha sollevato 
delle riserve. 

Redditi 
comunicazioni, dibattiti ». 

Così che l'azione reale è ri
masta nelle mani dei vari mi
nistri, competenti per le sin
gole amministrazioni... e 7 
quali ministri — soggiunge 
Fernando Di Giulio — sì sono 
sempre mossi in ordine spar
so, senza una uisione genera
le degli interessi della collet
tività nazionale, e finendo co
si spesso per trasformarsi in 
sindacalisti dei loro stessi di
pendenti. Tutto ciò ha favo
rito soluzioni corporative, lo 
svilupparsi di forme di sinda
calismo autonomo che a lo
ro' volta hanno incentivato 
tendenze al settorialismo nel
le soluzioni delle vertenze. 
E questo ha alimentato anche 
il sistema della proliferazio
ne di strumenti legislativi 
volti a risolvere caso per ca
so le situazioni che si andava
no determinando nella pubbli
ca amministrazione*. 

Poi è intervenuta la scelta 
della contrattazione. « La scel
ta tendeva a determinare un 
mutamento in positivo di que
sto stato di cose, riportando a 
unità, almeno per grandi 
comparti, la soluzione dei pro
blemi economico normativi del 
personale. E in effetti un 
miglioramento c'è stato, ma 
ancora inadeguato ». Di Giu
lio individua una delle ragio
ni di questa inadeeuatezza 
nel fatto che non è stata de
finita in modo preciso la con
troparte Dubblica dei sindaca
ti nella contrattazione. Ciò ha 
dato luogo all'esistenza di va
ri centri di contrattazione 
pubblica e quindi all'emer2e-
re di contraddizioni. Un e-
sempio: la trattativa sulla 
convenzione dei medici mu
tuanti è stata eestita da' 
ministro della Sanità nel dis
senso del ministro del Te-
coro circa la soluzione rag
giunta. Di più e di peggio: 
l'accordo è stato firmato a 
nome del governo dal mini
stro della Sanità nonostan
te il parere contrario del suo 
co'leffa del Tesoro. 

Il compagno Di Giulio ri
corda che la commissione di 
inchiesta aveva ritenuto es
senziale l'approvazione di 
un provvedimento che intro
ducesse un elemento di unità 
« nella controparte governati 
va per tutti ì contratti che ri
guardano il pubblico impiego 
(inteso come l'intera area del
la spesa pubblica allargata) 
ritenendo impossibile conti
nuare con un metodo per cui 
fondamentali decisioni che si 
riverberano sul bilancio del
lo Stato siano prese da mi
nistri che non hanno respw 
sabilità dirette circa il bilan
cio. tuttavia condizionando
ne l'assetto*. 

Qui s'innesta un altro pro
blema: quale debba essere il 

rapporto tra il Parlamento, 
cui compete istituzionalmente 
l'approvazione del bilancio, e 
le decisioni prese tra governo 
e sindacati che ampiamente 
condizionano lo stesso bilan
cio. Di Giulio: xfer questo 
la commissione d'inchiesta a-
veva proposto l'approvazione 
della cosiddetta legge-qvadro, 
e la proposta fu inserita nel 
programma di governo. Pur
troppo stnora non se ne è fat
to niente. Se vi fosse slata la 
possibilità di approvare que
sta legge prima delle ferie 
estive, numerose disordinate 
deciswin prese tra agosto e 
ottobre, e che hanno porta
to alla difficile situazione at
tuale, sarebbero state evi
tate ». 

A quali decisioni ti riferi
sci? « H discorso non riguarda 
il contratto dei ferrovieri, e 
proprio per ali elementi di 
differenziazione che esso con
tiene anche se — rileva — si 
poteva andare oltre in una 
ricerca delle specificità pro
fessionali. Ma dopo sono ve
nuti i contratti dei postelegra
fonici e del personale dei mo
nopoli, che hanno ricalcato lo 
accordo per i ferrovieri men
tre sarebbe stata opportuna 
una ricerca più attenta dello 
specifico di queste due cate
gorie, che non può consiste
re nel fatto di appartenere 
ad aziende autonome come 
quella delle FS. Inoltre sono 
stati raggiunti due contratti 
ospedalieri a livello regiona
le (nel Trentino-Alto Adige e 
nel Veneto) sottoscritti dalle 
regioni senza porsi la que
stione di quali conseguenze a-
vrebbero provocato altrove*. 

Fernando Di Giulio torna a 
questo punto al tema dell'ina
deguatezza del miglioramento 
pure intervenuto nella situa
zione con la scelta della con
trattazione. e Certo — osser
va —, vi è un'esigenza di ri
forma della pubblica ammini-
slrarione che solleciterà an
che misure legislative. Ma bi
sogna essere consapevoli che 
una linea di riforma deve 
passare attraverso la soluzio
ne dei problemi economico-
normativi che vengono affron
tati in sede di contrattazione. 
Scindere riforma e contratta
zione significa portare la ri
forma fuori dal[q realtà, far
ne un'idea astratta capace di 
animare dibattiti anche appro
fonditi ma non di calarsi nel
la realtà. Per questo occor
re che il confronto governo-
sindacati sia confronto vero, 
in cui cioè entrambe le parti 
abbiano proprie idee da avan
zare. Finora non è stato co
si: le idee, le proposte so
no venute solo da parte sin
dacale. Ora, è apprezzabile 
che il sindacato abbia cerca
lo di allargare l'orizzonte ol
tre l'elemento economico. Ma 
l'ottica sindacale ha sempre 
propri limiti che tendono ad 
accentuarsi di fronte ad un 
interlocutore puramente pas
sivo... ». 

Si torna cosi all'esigenza 
che il governo abbia una po
litica per la pubblica ammi
nistrazione: una politica che 
gli consenta un dialogo vero 
con i sindacati. « Appunto. 
Ma questa politica ancora non 
c'è: siamo solo al ricono
scimento di questa necessità, 
contenuto nel documento Pan
dolfi; e ad un impegno del 
governo di giungere a defi
nire un orientamento preciso 
entro il 30 gennaio. Si tratta 
senza dubbio di un compito 
difficile che non riguarda so
lo il governo ma che chiama 
in causa la responsabilità di 
tutte le forze della maggio
ranza. Bisogna però sapere 
che qui sta uno dei nodi es
senziali della questione ita
liana. Se non si risolve que
sto problema, se non si av
via in questo campo una po
litica nuova, molte decisioni, 
anche nella politica economi
ca, sono destinate a restare 
almeno in parte pure affér
mazioni verbali, nient'altro 
che grida manzoniane*. 

E qui Di Giulio fa solo un 
esempio, ma decisivo per Sa 
sua qualificazione: la fatti
bilità degli investimenti pub
blici. in particolare nel Mez-
zoffiorno. « Oggi potremmo 
mobilitare a questo fine ri
sorse finanziarie anche in
genti. Che cosa lo impedisce? 
L'ostacolo principale è rap
presentato dall'incapacità del 
potere pubblico di trasforma
re i finanziamenti in onere ef
fettive e quindi in lavoro per 
i troppi che ne hanno biso
gno*. 

Attentati 
azione dei proletari armati. 
Restate fermi qui tre minu
ti, perché più in là esplode
rà una bomba ». Quindi han
no fracassato dei telefoni. 
hanno disegnato su un mu
ro del corridoio con una ver
nice spray la stella a cinque 
punte con la scritta « prole
tari armati » e se ne sono 
andati dopo aver deposto un 
ordigno contro uno stipite di 
un ufficio lontano dal luogo 
in cui erano rinchiusi gli im
piegati. 

L'esplosione è arrivata do
po poco, mentre il direttore 
clie era riuscito a scendere 
al piano terra da una porta 
secondaria, telefonava al 113. 
La bomba ha mandato in 
frantumi i vetri dell'edificio 
e di palazzi vicini. 

A poche ore di distanza da 

quello contro la FIEG. un al
tro attentato è stato compiuto 
contro la sede del consiglio 
regionale dell'Ordine dei gior
nalisti, in via Montesanto 7. 
Alle 23,20 è esploso con una 
violenta deflagrazione un or
digno che era stato collocato 
sul davanzale di una delle fi
nestre degli uffici, i cui locali 
sono al piano terreno. L'esplo
sione ha divelto e scagliato 
a qualche metro di distanza 
la serranda metallica della fi
nestra, ma mandato in fran
tumi i vetri delle finestre, ha 
danneggiato gravemente infis
si e mobili, ha incrinato uno 
dei muri divisori interni, e 
ha rotto le tubature dell'im
pianto di riscaldamento dei 
locali. 

Secondo i primi accertamen
ti. l'ordigno — di non alto po
tenziale — sarebbe stato col
locato sulla parte interna del 
davanzale sollevando legger
mente dall'esterno la serran
da. Secondo alcuni testimoni. 
due giovani sarebbero stati vi
sti armeggiare intorno alla fi
nestra poco prima dell'esplo
sione. e fuggire quindi rapi
damente . 

Al quarto piano dello stes
so stabile dove si trovano gli 
uffici dell'Ordine si trova la 
abitazione del presidente Car
lo De Martino, il quale ha ri
lasciato. ai giornalisti giunti 
sul posto, una dichiarazione in 
cui afferma che si è trat
tato «di un atto inconsulto e 
irresponsabile con evidente in
tenzione intimidatoria, ma che 
non modificherà minimamente 
la posizione dell'Ordine, im
prontata alla massima liber
tà ». L'attentato — a giudizio 
di De Martino — è stato com
piuto da elementi estranei al 
mondo della stampa e della 
informazione. Egli ha definito 
il gesto criminale « un atten
tato contro la libertà di stam
pa ». 

L'attentato non è stato fi
nora rivendicato. 

Il quarto attentato terroristi
co è stato compiuto a Napoli: 
un forte boato è risuonato ie
ri sera alle 21.35 in via del 
Chiostro, nei pressi di piazza 

Carità, un ordigno esplosivo 
di discreta potenza è stato 
fatto esplodere presso la se
de dell'ambulatorio ENPAS 
die viene usato anche dai po
liziotti che prestano servizio 
nella vicina questura. 

La forte esplosione ha rot
to i vetri di un palazzo situa
to ad una cinquantina di me
tri di distanza. La targa con 
la scritta « Questura di Napo
li » è stata spezzata a metà, 
le porte dell'ambulatorio di-
vclte, alcune suppellettili get
tate contro il muro di fronte 
ail'ingresso. 

La potenza dell'ordigno e-
splosivo era notevole; tanto 
che ha scavato una grossa bu
ca nel terreno ed ha provo
cato lo spostamento d'aria che 
ha mandato in frantumi tutti 
i vetri degli edifici adiacenti. 
Non si esclude — anche se 
nel momento in cui scrivia
mo l'attentato non è stato ri
vendicato — che la bomba. 
molto probabilmente un can
delotto di dinamite, sia stata 
fatta esplodere dagli stessi 
personaggi che hanno compiu
to l'altra sera un attentato al
l'Ufficio regionale del lavoro 
di via Vespucci. In quel caso 
venne rivendicato dai fascisti 
di « Ordine nuovo ». con una 
telefonata ad un quotidiano 
napoletano. 

• * » 
ROVIGO — Colpi di pistola 
sono stati sparati contro la 
sede della Federazione del 
PCI di Rovigo ieri sera poco 
prima delle ore 23. Il gesto 
terroristico non ha fortuna
tamente avuto nessun effetto 
poiché i proiettili sparati so
no finiti nel muri vicini alle 
finestre. 

Nel palazzo di fronte, dove 
ha sede una sezione del no
stro partito, in quel momento 
era in corso una riunione e 
i primi ad accorrere, udito il 
rumore dei colpi, sono stati i 
partecipanti all'assemblea che 
hanno visto allontanarsi ra
pidamente un'automobile ros
sa. Poche ore prima, duran
te la riunione del consiglio 
provinciale, era stata pronun
ciata, con un discorso del se
gretario della Federazione. 
una dura condanna degli at
ti terroristici compiuti in 
questi giorni in varie loca
lità venete. 

Per le elezioni universitarie 
inadempienze del ministro Pedini 
ROMA — In vista delle 
prossime elezioni negli ate
nei, i rettori continuano ad 
emanare regolamenti eletto
rali fatti sulla base del vec
chi regolamenti urgenti, 
mentre il decreto-legge ap
provato dal Consiglio dei mi
nistri prevede l'allargamen
to della presenza studen
tesca nei consigli di facoltà 
con diritto di voto delibera
tivo. Inoltre, nei regola
menti di quasi tutti i più 
imDortanti atenei non si pre
vede il voto decentrato e gli 
elettori — i soli iscritti al
l'Università entro il 5 no
vembre — sono molti di me
no degli studenti universi
tari effettivi. 

« Siamo di fronte — de
nuncia un comunicato dif
fuso ieri dall'esecutivo na
zionale della FGCI — a pe
santi inadempienze e gravi 
ritardi del ministero della 
pubblica istruzione nella pre
parazione delle elezioni stu
dentesche. ritardi e inadem
pienze che mettono in discus- I 

sione la possibilità stessa di 
tenerle entro la data pre
fissata». La FGCI chiede 
che, sulla base di precisi im
pegni presi con I movimen
ti giovanili, il ministro as
suma immediatamente l'ini
ziativa perchè le elezioni 
universitarie si facciano con 
la nuova legge per dare al
la componente studentesca 
un peso effettivo. 

I giovani comunisti fanno 
inoltre appello alle proprie 
organizzazioni e alle altre 
forze politiche affinché si 
organizzi « una pressione 
che imponga e consenta 
di svolgere le elezioni in con
dizioni di piena possibilità 
di partecipazione per tutti ». 

La FGCI terrà l'assemblea 
nazionale degli studenti uni
versitari il 3 e 4 novembre a 
Roma presso l'auditorium di 
via Palermo. L'assemblea si 
concluderà sabato pomerig
gio con una manifestazione 
in cui parleranno i com
pagni Massimo D'Alema e 
Achille Occhetto. 

Scioperano in Brasile 500 mila 
operai delle industrie metallurgiche 
SAN PAOLO — Cinquecento
mila operai metallurgici, di
pendenti da tredicimila sta
bilimenti industriali di San 
Paolo, Osasco e Guarulhos. 
sono entrati in sciopero dalla 
mezzanotte di domenica in 
seguito al fallimento delle 
trattative per un aumento 
salariale ed altre rivendica
zioni sociali avanzate dai la
voratori. 

La richiesta principale dei 
sindacati riguarda un aumen
to del 70 per cento sulle at
tuali retribuzioni e l'amplia
mento di altri benefici par
ticolari già concessi in accor
di precedenti. 

Di fronte alla gravità del
l'agitazione. le autorità re
gionali del lavoro hanno con
vocato le parti in conflitto a 
una riunione fissata per le 
prossime ore. nella speranza 
di raggiungere una soluzio
ne conciliatoria. 

Il governo non ha fatto 
scattare, fino a questo mo
mento. i dispositivi legali. 
recentemente approvati dal 

Parlamento, che vietano lo 
sciopero in determinate aree 
della produzione, considerate 
fondamentali ai fini della 
« sicurezza dello Stato ». 

Fonti sindacali hanno detto 
che. nei turni a cavallo tra 
le ultime ore di domenica e 
le prime ore di ieri, lunedi. 
l'astensione aveva raggiunto 
il sessanta per cento. Con il 
primo turno mattutino l'a
stensione è totale. 

La federazione degli indu
striali di San Paolo, che con
trolla le ventidue organizza
zioni padronali della regio
ne, ha condannato — in un 
comunicato reso noto ieri — 
lo sciopero dei metallurgici. 

Parallelamente allo sciope
ro dei metallurgici, varie ma
nifestazioni di protesta, pro
mosse dal movimento contro 
il carovita, si sono svolte a 
San Paolo e in alte città co
me Campinas. Osasco, San 
Bernardo do Campos: lunghi 
cortei, formati in maggioran
za da donne, sono sfilati lun
go le strade cittadine. 

Violenza politica in Turchia: 
quattro assassinati, due feriti 
ISTANBUL — Gli assassinii 
politici in Turchia hanno già 
superato i 700 nel corso del 
1978 e la catena non accenna 
ad allentarsi. Ieri a Tokat. 
un centro della Turchia 
orientale, è stata segnalata 
l'uccisione di tre persone in 
un bar. S:a questo triplice 
delitto che l'assassinio di un 
altro giovane ad Adana, nel 

sud del paese, hanno uno 
sfondo chiaramente poht .o . 

A Sivas, Inoltre, sempre 
nella parte orientale del pa* 
se, due persone sono agoniz 
zanti dopo essere state ag
gredite da un gruppo del
l'estrema destra, mentre par 
tecipavano a un ricevimento 
nuziale. 

La Namibia ammessa all'UNESCO 
prima di diventare indipendente 
PARIGI — La Namibia è 
stata ammessa all'UNESCO 
prima ancora di acquisire 
l'indipendenza dal Sud-Afri
ca, che continua a gover
narla in base a un vecchio 
mandato della Società delle 
Nazioni, da tempo revocato 

La conferenza generale 
dell'UNESCO ha approvato 
ieri l'ammissione della Na
mibia con 74 voti, nessuno 
contrario. Stati Uniti, Gran 
Bretagna, Francia ed altri 

dieci paesi si sono astenuti. 
I delegati britannico e fran
cese hanno sottolineato, nelle 
loro dichiarazioni di voto, 
che la Namibia non è an
cora uno Stato indipendente, 
condizione che viene general
mente richiesta per l'ammis
sione agli enti dell'Organizza
zione delle Nazioni Unite. La 
Namibia, tuttaiva, è stata 
già ammessa alla FAO e alla 
Organizzazione Intemaziona
le del Lavoro. 


